
Avvenire 08/28/2013 Page : A23

Copyright © Avvenire August 28, 2013 8:38 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 61% from original to fit letter page

DI LEONARDO SERVADIO

a figura del padre intesa come colui che
impone e reprime, epitome del "super-
io", è in crisi. Questa condizione ha ri-

percussioni sulla creatività delle persone? Lo
chiediamo allo psicanalista Massimo Recal-
cati. «L’identificazione tra padre e super-io
si riferisce a un concetto patriarcale di au-
torità, che non esaurisce la descrizione del
compito e della funzione del genitore. Se è
vero che al padre spetta di stabilire il senso
del limite e in questo egli è simbolo della leg-
ge e deve saper dire "no" ove necessario, è
anche vero che egli deve saper anche dire
"sì" ove è giusto. Ovvero, deve saper intro-
durre il figlio nella condizione di autonomia,
propria di chi sa individuare e seguire la pro-
pria strada. Questo vuol dire che al padre
spetta di saper indirizzare il figlio a prefig-
gersi desideri plausibili e a compierli. La
creatività non è mai slega-
ta dalla storia o dalla realtà:
tutt’altro, essa è sempre fi-
glia della tradizione. Non
nasce dal nulla».
Vi è una relazione tra crea-
tività e libertà?
«È visione diffusa quella
che identifica la creatività
con un concetto di libertà
intesa come assenza di vin-
coli. La libertà, per essere
tale, implica il riconoscimento di un debito
verso l’altro, verso chi ci ha preceduti. Se non
si riconosce questo, si ricade in una visione
ipermoderna della libertà, che non condivi-
do, fondata sul mito della realizzazione di
qualsiasi desiderio secondo un sentire a-
strattamente anarchico. Per cercare di chia-
rire, consideriamo Nietzsche, che può esse-
re inteso come filosofo della libertà se que-
sta è interpretata come superamento della
norma per approdare all’affermazione del-
la potenza come espressione propria della
persona evoluta. Ma in Nietzsche vediamo
anche l’aspetto tragico di questa idea di li-
bertà: chi infatti è capace di sopportare il pe-
so della responsabilità che deriva da questa
rivolta radicale contro norme, consuetudi-
ni, autorità stabilite? Quando oggi si parla di
libertà, ci si riferisce a qualcosa di affatto di-
verso: frivolo, comodo disimpegnato. C’è
stata una vera metamorfosi del concetto...».
E quando è avvenuta?
«Con la crisi delle ideologie: in pratica, do-
po la caduta del Muro. Venuti meno gli ideali
che avevano orientato il pensiero e l’azione,
ecco instaurarsi il modello del godimento

come criterio
fondamentale. E
su questo imper-
niarsi il discorso
del capitalismo
contemporaneo,
che identifica la
felicità col con-
sumo facendo
del capriccio l’e-
lemento guida».
C’è anche un rapporto tra creatività e in-
telligenza: un tempo questa era intesa pre-
valentemente come espressione di capacità
logiche...
«La psicanalisi ha sempre inteso l’intelli-
genza come qualcosa che impegna tutta la
persona e che non si limita alla raccolta di
informazioni. Per questo tanta importanza
è data la sogno, che è la grande narrazione
dell’essere, spesso articolata con impressio-

nanti costrutti di grande ela-
borazione concettuale e in
modo colto. Il soggetto di
questa attività narrativa non
è l’oscurità, il sottosuolo, ciò
ch’è nascosto, ma propria-
mente l’intelligenza emotiva.
Quando si apre il dialogo con
questa, si sviluppa la creati-
vità».
E questo cosa richiede?
«La disponibilità del sogget-

to a farsi superare. La creatività non può es-
sere programmata. Ci sorprende: quasi ci si
inciampa. Se c’è troppo "io" non c’è creati-
vità».
Ma non c’è anche una propensione alla
creatività collegata al lavoro: vi sono lavori
più o meno creativi, si dice...
«C’è chi, come Benedetto Croce, ritiene che
la creatività si manifesti nel momento del-
l’intuizione, subentra quindi il lavoro per
trasportare questa nella forma comunicabi-
le ed elaborata. Non è così: al contrario, è
proprio dal lavoro e durante il lavoro che
sorge il momento della creatività. In questo
senso, il lavoro in sé è creativo. Aveva ragio-
ne Karl Marx, quando affermava che il lavo-
ro è quel che distingue l’essere umano, poi-
ché tramite il lavoro esso costituisce il pro-
prio ambiente di vita».
E la finanza creativa...?
«Perché ci sia vera creatività dev’esserci ge-
neratività: dar luogo a effetti produttivi, uti-
li, significativi per sé e per gli altri. La spe-
culazione finanziaria, s’è visto, è quanto di
più lontano da tutto questo». 
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APPUNTAMENTI

TRIESTE, ARTE E POESIA
◆ La mostra, Arte e scrittura a
Trieste nel primo Novecento,
allestita al museo Revoltella di
Trieste, rimarrà aperta fino al 22
settembre. L’evento, organizzato
dal Circolo Artistico Triestino,
propone attraverso
l’esposizione di dipinti, sculture
con accanto alcuni brani di
poesie e testi di prosa scelti fra
quelli dei maggiori artisti locali,
che vissero e operarono nei
primi decenni del Novecento.
Un vero e proprio spaccato del
clima culturale cittadino
dell’epoca. Si va da Nathan a
Bolaffio, Italo Svevo, Umberto
Saba, Stuparich, Bazlen, Weiss,
da Voghera, a Benco, Giotti,
Veruda, Fittke, Sbisà. Per
informazioni: telefono 
040-6754350. (R.Cut.)

In un libro il meglio
del cardinale 
Carlo Maria Martini
In occasione del primo
anniversario della morte del
cardinale Carlo Maria Martini
(foto sopra), è da ieri in libreria
per Mondadori "Io sono voce.
Tracce di una vita". Il cammino
compiuto da Martini nella sua
personale esperienza e
nell’incontro continuo con
credenti e non credenti è
ripercorso in questo volume
attraverso stralci e passaggi
significativi delle sue opere. Fra le
altre sono citate in particolare: "La
scuola della Parola",
"Conversazioni notturne a
Gerusalemme", la meditazione sul
"Discorso della montagna", "Le
età della vita". Tutti testi che nel
loro complesso testimoniano la
grandezza di una personalità
costantemente in ascolto della
Parola di Dio e in dialogo con le
ragioni umane. Una voce nitida e
profonda, che resta un forte
richiamo per tutte le coscienze.

Cassago: l’attualità
di Agostino
nell’anno della fede

Si è aperta ieri a Cassago, in
Brianza, (si chiude il 4 settembre)
La Settimana Agostiniana 2013,
organizzata come sempre
dall’Associazione Sant’Agostino e
giunta alla XXIII edizione. Un
omaggio al grande Padre della
Chiesa proclamato patrono di
Cassago nel 1631 per aver liberato
il paese dalla peste. Proprio a
Cassago, ospite dell’amico
Verecondo fra il 386 e il 387,
scrisse i "Dialoghi". Nell’Anno
della Fede anche la Settimana
Agostiniana affronta questo tema
alla luce del pensiero e
dell’esperienza di Agostino, uomo
che ha vissuto le lacerazioni dello
smarrimento personale e sociale e
allo stesso tempo il conforto
dell’incontro con Dio. Esperienza
di grande attualità,
per il contesto civile e il malessere
sociale che assomigliano molto a
quelli della nostra epoca.

l Festival della Mente di Sarzana ("il primo
festival europeo dedicato alla creatività",
dal 30 agosto al 1° settembre) compie die-

ci anni. Una esplorazione del pensiero dei
nostri giorni, alla ricerca della creatività, o-
vunque si annidi. Gli incontri del Festival, i-
deato da Giulia Cogoli, sono tanti. E tra Ber-
nard-Henry Levy e Gabriella Caramore, Enzo
Bianchi e Massimo Cacciari, ecco il dialogo
(sabato alle 18,30) tra Stefano Bartezzaghi e
Massimo Recalcati su: "Eredi o creativi? L’arte
al tempo delle generazioni sperdute". «Avve-
nire» ha incontrato i due autori. Bartezzaghi,
enigmista e saggista, insegna Teoria della
creatività allo Iulm di Milano. Recalcati diri-
ge l’Istituto di ricerca di psicoanalisi appli-
cata e insegna Psicopatologia del com-
portamento alimentare all’Univer-
sità di Pavia. (L.S.)

I

Il seme dell’Infinito nel cuore della matematica

ra è la dea dell’aria (aér)»: è uno dei
primi giochi di parole conosciuti,
un anagramma. Autore: Platone. Lo

cita Stefano Bartezzaghi, esperto di linguistica e
di enigmistica, nonché fratello di Alessandro,
condirettore della Settimana Enigmistica, per
rispondere alla domanda, se la parola, veicolo
primo del pensiero, sia anche occasione di di-
vertimento. «Da sempre essa è anche gioco – af-
ferma – per quanto filosofi, filologi e linguisti
abbiano trascurato questo fatto. Eppure alcuni
aspetti che hanno a che vedere con la manipo-
lazione ludica dei vocaboli sono evidenti, in
particolare nella poesia. Con le rime, i ritmi, le
allitterazioni...».
Ma se v’è un terreno comune, vi sono anche
differenze tra gioco di parola e poesia: le allu-
sioni, la musicalità, la metafora... 
«Certo sono manifestazioni diverse, se per gioco
si intende il cruciverba. Ma gioco è anche la
battuta estemporanea, anche la definizione ar-
guta... penso a Roman Jakob-
son, che parlando della funzio-
ne poetica del linguaggio cita
ad esempio lo slogan della
campagna elettorale di Ei-
senhower: "I like Ike", essendo
Ike il nomignolo con cui era co-
nosciuto l’ex comandante in
capo delle forze alleate durante
la seconda guerra mondiale,
presidente Usa dal ’53. Qui si
vede come il gioco di parole, lo
slogan, il linguaggio usato in funzione poetica
siano vicini, quasi indistinguibili».
L’enigmistica è culturismo mentale o una cul-
tura? 
«Certamente c’è una componente agonistica: è
una sfida e, come avviene nel partecipare a una
gara, migliora le prestazioni. Vi sono studi neu-
ropsichiatrici che lo dimostrano. Forse non si
acquisiscono nuovi conoscimenti, ma si tengo-
no in esercizio quelli che si hanno. È uno dei se-
greti del successo del cruciverba, che proprio
quest’anno compie un secolo di vita e nel mon-
do è il gioco più diffuso».
Buon "complesecolo" ai cruciverba: dove sono
nati esattamente?
«A New York, nel 1913, quando Joseph Pulitzer
cominciò a pubblicarli nel supplemento dome-
nicale del suo The World. Il boom negli Usa av-
venne nel 1924. In Italia arrivò poco dopo. E nel
1932 uscì la Settimana Enigmistica. Da noi il
boom coincise con quello economico: alla fine
degli anni ’50».
Piacque a tutti?
«Ebbe i suoi critici. Edoardo Sanguineti insorse:
"L’enigmistica è il gioco delle folle solitarie". Era
l’epoca dell’urbanesimo. Ne ho parlato nel mio

E« Orizzonti
verticali, giocan-
do anche col con-
cetto delle griglie
architettoniche e
urbanistiche che
esprimevano le
più evidenti evo-
luzioni del mo-
mento. Nel mon-
do anglosassone
il cruciverba era il gioco dei commuters,
quelli che vivevano nelle zone suburbane e
passavano molto tempo sui treni per andare
e tornare dal lavoro».
Giochi di parole, quindi qualcosa che ha a
che fare con la cultura "umanistica", non
con quella scientifica...
«Sono stanco di questa preconcetta divisio-
ne: mi sembra superficiale. Forse che gli
scienziati non si esprimono in parole? La

Settimana Enigmistica fu
fondata da un ingegnere,
Giorgio Sisini. Mio padre
Piero, che ne è stato una
delle principali "firme", era
un perito chimico e un chi-
mico era Primo Levi, appas-
sionato di enigmistica. For-
se l’uso enigmistico delle
parole è più vicino a chi ha
una formazione scientifica».
Oggi negli esami si usano i

test chiusi. Qualcosa che assomiglia a un
gioco enigmistico... Può sostituire il dialogo
tra docente e discente?
«Vista così, la risposta è no: anch’io nell’in-
segnare preferisco il dialogo diretto. Ma i te-
st hanno una loro utilità: si pensi a quelli per
la patente di guida: preparano a reagire in
modo corretto e rapidamente alle situazioni
che si presentano per le strade. Hanno i pre-
gi e i limiti di tutto ciò che è standardizzato.
I limiti essendo che nella ricerca di oggetti-
vizzare la valutazione, incorrono nel ridu-
zionismo».
Stimolano la mente, i cruciverba: sollecita-
no la creatività?
«Anche questa mi sembra un’idea abusata.
La creatività, più che un concetto è diventa
un mito contemporaneo. E di difficile defi-
nizione. Che cos’è veramente? E quante
creatività ci sono? L’enigmistica ha a che fa-
re con parole e con concetti esistenti: elabo-
ra combinazioni, individua nomi. È gioco, e-
sercizio, passatempo. Lasciamo perdere la
creatività». 

Leonardo Servadio
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«Tutt’altra cosa 
è l’enigmistica, 
che è un gioco, 
forse vicino 
alla poesia, ma
legato all’esistente»

«Per essere 
vera deve saper
generare, 
dar luogo a effetti
produttivi anche
utili per gli altri»

a matematica mi
affascina fin dai
tempi lontanissimi

della mia tesi di laurea su
"I processi stocastici e
alcune loro applicazioni",
per cui mi ha molto
incuriosito il piccolo libro
di Judith Povilus, docente
di logica nell’Istituto
universitario Sophia di
Loppiano, intitolato
Numeri e luce. Sul
significato sapienziale
della matematica (Città
Nuova, pp. 164, euro 12).
Per due terzi il libro è un
excursus di storia del
pensiero attraverso

L Pitagora, Platone,
Aristotele, Agostino,
Bonaventura, Tommaso,
Nicola Cusano, fino alla
svolta della scienza
moderna. Per gli antichi, la
matematica era vista
all’interno di un sapere
unitario e, senza
confondere i piani
metodologici, scienza,
filosofia e teologia non
erano considerate
confliggenti. Agostino, per
il quale sapienza e numero
si sovrappongono, arriva a
sostenere che le anime dei
beati saranno infiammate
«col lirismo della bellezza

intelligibile fondate sul
numero», essendo le loro
intelligenze «capaci del
numero alla lode di un sì
grande Artefice». Con
Galileo (1564-1642) e
Newton (1642-1727) la
prospettiva cambia. Da
credenti, essi ritenevano
che il grande libro della
Natura, da indagare
matematicamente, fosse
pur sempre opera di un
Creatore a cui la scienza
s’inchinava lasciando il
campo alla teologia.
Anche Keplero (1571-
1630) aveva affermato che
«la geometria esisteva
prima della Creazione.
Essa è coeterna con la
mente di Dio, e ha fornito

a Dio un modello per la
Creazione». E Leibniz
(1646-1716) aggiungeva:
«Cum Deus calculat, fit
mundus» (quando Dio
calcola, si fa il mondo).
Con Cartesio (1596-1650)
e Pascal (1623-1662),
peraltro anch’essi
credenti, ha inizio la
frattura tra matematica e
sapienza che
caratterizzerà la cultura
occidentale. Fino allora il
metodo matematico era
pur sempre scala
sapienziale a Dio: poi la
scienza si autonomizzò,
facendo a meno
dell’"ipotesi Dio". È solo in
tempi recenti, con la
scoperta delle geometrie

non euclidee, della teoria
della relatività e,
soprattutto, con le
ricerche di Cantor (1845-
1918) e di Gödel (1906-
1978), che il "mistero" ha
ripreso dimora nel
pensiero scientifico,
perché proprio la
matematica, fin dai

numeri irrazionali,
ha in sé un nucleo
indimostrabile che
è seme
dell’infinito. Questi
e altri
ragionamenti
servono a Povilus
per verificare la
singolare
concordanza tra il
racconto che

Chiara Lubich ha fatto di
alcune sue esperienze
mistiche e le moderne
acquisizioni matematiche.
Niente paura: non si tratta
di applicare il metodo
matematico alla mistica,
bensì, nella rigorosa
distinzione dei gradi del
sapere che abbiamo

appreso da Maritain, di
costatare suggestive
coincidenze. Così la "rosa
mistica" con cui Chiara
descrive la condizione
delle anime dei beati,
«uniti intorno a un
"perno" a formare un
tutt’uno, per poi
distinguersi di nuovo,
ognuno portando in sé la
realtà del tutto, dell’uno»,
secondo un processo di
"trinitizzazione" (perché
richiama la vita della
Trinità), viene raccordato
con la "scala di infiniti"
teorizzata da Cantor.
Inoltre le riflessioni di
Chiara Lubich sullo
spazio-tempo la portano a
concludere che Gesù

«anche se uno dei tanti
uomini, è l’uomo, l’uno, in
cui tutti gli uomini sono,
se sono persi in Lui,
perché di per sé stessi
sono nulla». E ciò, afferma
Povilus che a più riprese
precisa di ispirarsi alle
ricerche del grande
matematico Ennio De
Giorgi (1928-1996),
rispecchia il continuum
matematico studiato da
Cantor e da altri scienziati.
Concetti non facili, come
si vede, ma è sempre
valido il consiglio che
Rilke rivolgeva a un
giovane poeta: occorre la
decisione di «attenersi al
difficile».
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Le singolari relazioni 
fra i numeri e la storia 
del pensiero filosofico 
e sapienziale, fino alla lettura 
delle visioni mistiche di Chiara 
Lubich attraverso Cantor

Le ragioni della creatività

idee
Appuntamento a Sarzana da venerdì 
a domenica col decimo Festival della
Mente. Tre giorni di incontri e dibattiti
con scrittori, scienziati, teologi e filosofi
sui temi del pensiero contemporaneo

COSTUME
E SOCIETÀ

23 MERCOLEDÌ
28 AGOSTO 2013

leggere, rileggere
di Cesare Cavalleri

Recalcati: «È figlia della tradizione 
e del lavoro, ma troppa libertà la limita»

Bartezzaghi: «Ormai mi sembra un mito,
una parola abusata, ma cos’è veramente?»


